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Premessa
L’Incontro Nazionale su “Le ricerche e le politiche di EdA in Italia” ha prodotto una gran mole di riflessioni, confronti e suscitato aspettative che il presente Rapporto, promesso in quella sede, tenta timidamente di riproporre, senza per questo ritenere che esso possa essere considerato esaustivo della ricchezza dei contributi emersi durante un’intera giornata di lavori.

Il termine lavoro si addice all’Incontro. Esso, infatti, non voleva essere un convegno scandito dal succedersi di relazioni, né un momento di autocelebrazione, bensì l’occasione per far incontrare studiosi, ricercatori, decisori, operatori della formazione e del mondo del lavoro intorno ad una problematica emergente ed urgente a livello nazionale ed europeo qual è, appunto, quella della formazione degli adulti.

Il Rapporto è stato redatto secondo nuclei tematici forti, tenuto conto delle riflessioni emerse, delle provocazioni lanciate e delle sfide raccolte da ciascuno dei partecipanti
, corredandoli di interrogativi tendenti a enfatizzare la non definitività di ogni discorso sull’EdA (EdA). 

Lo scopo è quello di rilanciare idee e promuovere ulteriori  approfondimenti che, nel dare continuità  ideale, costituiscano anche un concreto impegno a portare avanti ciò a cui si è posto mano; infatti, questo Rapporto precede di poco, il I Seminario Glocale
 su “La formazione degli adulti nella prospettiva di “Un Mécano International”
, che si terrà a Piedimonte Matese (CE) nella giornata del 22 marzo 2004, in occasione del secondo anniversario della morte di Ettore Gelpi.

Il nome di Ettore Gelpi (1933-2002) non compare a caso. Egli è stato, e rimane, per l’attualità del suo pensiero, uno dei massimi esperti mondiali dell’EdA, della formazione professionale, dell’interdisciplinarità, della comunicazione a livello planetario, dell’incontro fra culture ed etnìe diverse,  dei problemi dell’occupazione e dello sfruttamento dell’uomo.

Proprio in questa sede, allora, è opportuno ricordare il suo ultimo libro: Futurs du travail
, pubblicato nella traduzione italiana dalla Guerini & Associati nel 2003 e la cui presentazione
 è stata realizzata proprio a Napoli (12 maggio 2003), grazie alla disponibilità dell’Editore Guida.

Ed ancora, il Seminario Regionale su: “Lavoro-Cultura-Sviluppo Sostenibile nella formazione degli adulti”
, anche questo dedicato ai temi più cari dell’impegno di Gelpi.

Queste iniziative
, dunque, non sono nate a caso, ma intendono riproporre l’idea dei seminari interdisciplinari che Ettore Gelpi lanciò proprio a Napoli sul finire degli anni Sessanta, portandoli avanti fino a quando gli incarichi internazionali l’assorbirono a tal punto da diventare pellegrino del mondo e la sua dimora divenne Parigi. 

( ( (
1. Il significato politico della formazione: cosa vorrà dire in termini di azioni e strategie di dimensione locale, regionale, nazionale 

E’ ormai considerazione accreditata che la dimensione locale nella costruzione del sistema EdA rivesta un’importanza strategica e politica fondamentale. Questa dimensione locale va nella direzione di un impegno delle città, delle province e delle regioni a diventare luoghi di incentivazione e valorizzazione dell’EdA attraverso l’istituzione di “centri locali di apprendimento” così come auspicato dai Documenti internazionali sull’apprendimento permanente. 

Anche se locale non è tout court sinonimo di regioni, i primi attori che vengono chiamati in causa dalle ricerche sono le regioni, come espressione di scelte politiche e di coordinamento in materia di EdA. Le regioni figurano nelle ricerche in maniera abbastanza marcata. Ad esempio, riguardo alla dimensione della formazione continua a domanda individuale, le ricerche fanno notare come la maggioranza di esse abbia sperimentato, secondo la proposta del ’98 del Ministero del Lavoro, la possibilità di riservare una quota fino al 25% delle risorse assegnate per la formazione continua a domanda individuale. L’organizzazione di questa nuova tipologia di offerta formativa ha solitamente comportato:

· l’individuazione delle tipologie di lavoratori destinatarie dell’offerta;

· la predisposizione di un “catalogo” di percorsi formativi entro cui scegliere;

· la definizione di una “soglia” di finanziabilità dei percorsi;

· l’utilizzo di un apposito strumento – il voucher – con cui pagare il costo della formazione;

· l’organizzazione di un’informazione dedicata alla pubblicizzazione dell’offerta e alle modalità di accesso;

· la definizione di una serie di procedure amministrative per la valutazione dei progetti formativi presentati dai singoli lavoratori”
.
La ricerca ISFOL sulle politiche regionali
 propone un quadro non certo entusiasmante. Alcune regioni hanno attuato un Comitato unico (è l’aggiunta di un organismo nuovo). Non più di 10 i comitati locali attivati in tutt’Italia
. 

Anche i risultati provvisori relativi allo  stato di attuazione e di gestione degli obiettivi e delle strategie presenti nell’Accordo Stato-Regioni del 2000, provenienti dalla ricerca IRRE/Toscana-Università di Firenze
, ci confermano i dati riportati dalla ricerca ISFOL.  

Da un altro versante, invece, quello istituzionale, relativo al ruolo e funzione della Regione Campania
, viene segnalata l’opportunità di accentuare la funzione delle regioni per il sistema EdA a motivo dell’esigenza di compiere un’opera di contrattazione/negoziazione tra territorio e bisogni formativi locali
. 

E’ chiaro, a questo punto, come alcuni nodi problematici emergano con urgenza. Si pone, infatti, un interrogativo di fondo significativo di altri sottoproblemi: in che modo è pensabile una regìa territoriale? In quale istituzione o unità identificarla? Con quali requisiti di fondo? Con quali obiettivi strategici? Con quali risorse umane renderla operativa?

Le ricerche sono rappresentative dell’esigenza di una “regìa che risponda alla domanda tenendo presente lo sviluppo socio-economico del territorio  e che accompagni i cittadini nel processo di acquisizione di tipologie di competenze più emergenti”
. 

L’Accordo Stato-Regioni insisteva per la costruzione di un sistema di EdA negoziabile tra livello centrale e locale prevedendo un modello di governance articolato e diramato sul territorio nazionale
.

Quale esito hanno avuto i comitati locali? E quelli regionali? Cosa stanno producendo, secondo le loro competenze, in termini di ideazione, progettazione o altro?

Ora se le regioni hanno compiuto scelte parzialmente diverse, ci si chiede: in che modo è possibile utilizzare questo “mezzo” di approccio al mondo adulto che le regioni hanno individuato nel “catalogo” dell’offerta formativa? Quali altre possibili alternative? In che modo rendere ancora più operativo questo o un altro strumento?

2. Potenziali erogatori dell’offerta formativa e risorse materiali. 

E’ risaputo che il finanziamento della formazione permanente attinge dai fondi Cipe e dalla Legge 440/87; inoltre, queste attività di formazione vengono supportate dal Fondo Sociale Europeo e dai fondi a tale scopo destinati dalle province e dai comuni. Circa 50% delle strutture di formazione permanente censite dalla ricerca ISFOL sull’offerta di formazione
 “indica il reperimento dei fondi tra le cause di maggiore difficoltà ad avviare azioni educative e formative per l’età adulta. Si verifica quindi un delta significativo tra la disponibilità dei fondi e la difficoltà ad avviare il flusso delle procedure di attivazione che portano dal bando all’erogazione del finanziamento”
.

Inoltre, ulteriori fonti di finanziamento sono rappresentate dai comuni e dalle province. Ci si potrebbe chiedere: qual è lo stato dell’arte? Ci sono differenze geografiche nella “facilità-reperimento” di fondi a questo livello? Perché? In che modo è possibile trasferire modelli da un capo all’altro del Paese?
La ricerca ISFOL sulle politiche regionali
 mostra, riguardo allo  stato dell’offerta e del funzionamento del FSE, che i soggetti attuatori sono, per la maggior parte, enti e agenzie di formazione accreditati e che i campi di intervento riguardano le azioni di sistema, gli aiuti alle persone. Le  misure di accompagnamento, invece, riguardano il bilancio delle competenze
. 
Emerge con chiarezza che i potenziali erogatori dell’offerta formativa vanno da un segmento di natura formale (centri territoriali permanenti, scuole e centri di formazione professionale) ad un altro di natura non formale e informale (università popolari e della terza età, volontariato sociale, biblioteche comunali, reti civiche ed infrastrutture culturali e ricreative).

A questo livello bisognerebbe chiedersi: in che modo è possibile raccordare i diversi attori della formazione? In che modo gli adulti possono diventare essi stessi attori della loro formazione? Ci sono esempi concreti, buone prassi che vedono gli adulti negoziare significati della loro formazione, contenuti, metodi di intervento sulla realtà sociale che essi stessi vivono e che tendono a trasformare? In che modo è possibile parlare di un’ EdA che diventa forza emancipatrice della realtà così come auspicato dalla Conferenza Stato-Regioni del 2000?

3. Rete di risorse umane e istituzionali
Per quanto riguarda il discorso sulla necessità di operare per la costruzione di un sistema di rete, elementi per la riflessione ci provengono dalle ricerche della Ciid
. Si notano grandi difficoltà di integrazione ai livelli più semplici come ad esempio tra CTP e scuole secondarie superiori. Le ricerche fanno notare come sia presente “un panorama di offerta di formazione permanente fortemente correlato e caratterizzato dalla massiccia presenza dei cosiddetti soggetti istituzionali/formali”
. Invece,  “organismi tradizionalmente attivi nel campo del lifelong learning, quali le università popolari e della terza età, appaiono relativamente più isolati dal resto del complesso sistema di collaborazioni”
. 

Questa situazione invita a riflettere sul modo di concepire il concetto di territorio sul quale puntare per lo sviluppo di un sistema di rete di risorse umane e istituzionali. Il concetto di territorio va definito in anticipo e condiviso. Non si tratta di “ragnatele invischianti o di labirintiche vie stellari”
. “Quando adoperiamo il termine territorio sappiamo di riferirci non solo ad una zona geografica, ma ad un contesto ecologicamente interconnesso, dove interagiscono ambiente naturale e sociale, economico e antropologico. L’autonomia delle istituzioni del territorio necessita, però, se non vuole annegare nella sterilità dei particolarismi, della costruzione di una forte rete di relazioni, di collegamenti, di interazioni e di sinergia”
.

In che modo, allora, intendere il rapporto autonomia-dipendenza o meglio autonomia-relazione? Quali i soggetti da “intervistare” sul territorio per ottenere una vera rete di risorse umane? Queste stesse risorse umane sono asservite alla progettualità di turno o mantengono intatta la loro autonomia?

Se il modello che emerge dalla Ricerca F.A.Re., riguardo all’idea-processo di rete, è quello di un”centro di servizio che dovrebbe concorrere all’attuazione dell’offerta formativa integrata”
, ci si chiede: quali altri modelli è possibile individuare mettendo insieme altri tipi di esperienze? E’ possibile, oggi,  raccogliere suggerimenti, indicazioni da saccheggiare, utilizzare, modificare ai fini della costruzione di un modello di rete adeguato ai bisogni del territorio cui afferisce? Dove reperire questi altri elementi di sistema oltre a quelli già indicati dalle ricerche?

4. Difficoltà derivanti dalla mancanza di formazione degli operatori della formazione

Questa particolare sezione dell’EdA, segnalata dalle ricerche, ci mette davanti ad una difficoltà che è anche invito ad incentivare e ideare contesti di formazione per i formatori. Infatti, si fa notare come nel cosiddetto “terzo settore” molte volte ad una rilevante partecipazione sul piano dello spontaneismo e della “voglia di fare” non si accompagna sempre un’azione di autentica formazione. La Direttiva n. 22 del 2001, in riferimento ai CTP sostiene con forza progetti di formazione del personale scolastico Questi progetti vanno ideati e realizzati “nel rispetto dei contratti collettivi nazionali di categoria e nei limiti delle risorse allo scopo destinate nel bilancio del Ministero dell’Istruzione, prioritariamente finalizzati alla formazione congiunta con gli operatori degli altri sistemi formativi, anche attraverso specifici accordi che il dirigente dell'Ufficio Scolastico Regionale stipula con gli altri soggetti istituzionali interessati, allo scopo di favorire la formazione di competenze professionali con particolare riferimento all'accoglienza, al contratto formativo e all'assistenza tutoriale, alla didattica modulare, alla progettazione integrata, al lavoro in rete, alle competenze in rapporto all'alfabetizzazione funzionale”
.

Risultati incoraggianti vengono dal settore della formazione ad opera delle Camere di Commercio
. Le strutture a disposizione di questi organismi permettono di formare capi di impresa attrezzati culturalmente e a livello manageriale. E’ il caso di pensare a “stimolare per il sistema EdA un atteggiamento pragmatico di fronte alla realtà, un approccio operativo a tutto il mondo della formazione”
.

Le università, in questo contesto di formazione, rivestono una loro particolare funzione di ricerca. Infatti, la R.U.EDA
 ha progettato una ricerca, ancora in fieri, che si sta interessando dei profili professionali offerti dalle  lauree di primo e secondo livello relativamente all’EDA. La ricerca segnala non solo dati interessanti, ma anche la funzione strumentale della ricerca: offrire un contributo conoscitivo per la strutturazione dei curricula universitari per meglio legare la formazione degli adulti al mondo del lavoro e all’inserimento sociale. 

La dimensione riguardante la formazione degli operatori della formazione ha ricevuto, nell’incontro nazionale, contributi per la riflessione dalla già citata ricerca F.A.Re. Sotto questo aspetto, la ricerca costituisce, al contempo, un’iniziativa di formazione e di ricerca capace di indicare orientamenti, di stabilire punti di forza e di debolezza dell’EDA. Infatti, ha  individuato alcune aree per la valorizzazione e il potenziamento dell’EdA, specialmente nei CTP. Le aree individuate sono: la progettualità, l’accoglienza, la costruzione di reti, la didattica. Due elementi, tra questi, degni di essere segnalati in modo particolare: l’accoglienza e la didattica.

Nell’EdA l’accoglienza non deve essere intesa come  un concetto o un processo a tempo. Essa va intesa come costante accompagnamento dell’adulto Qui si apre il discorso dell’educatore come accompagnatore che offre stimoli e non forza la maturazione/sviluppo del soggetto in formazione. 

Per quanto riguarda la  didattica, la ricerca non ha preferito individuare un modello, ma uno schema da  offrire agli insegnanti. E’ l’UDA (Unità Didattica di Apprendimento) che sposta l’attenzione sulla  capacità adattiva dei corsisti.  Questa scelta è dovuta anche alle difficoltà di cui dà conto la ricerca Ciid  a proposito dei percorsi curriculari dell’EdA
, dove l’intento era quello di costruire curricoli all’interno delle aree di formazione previste nei corsi dei CTP. Il tentativo è stato quello di uscire fuori dalla logica delle discipline. L’adulto non può essere avvicinato parlandogli di discipline o offrendogli percorsi formativi “fatti a immagine della scuola”. “La rigidità dei curricoli porta a non riconoscere le caratteristiche ed esigenze dei singoli allievi adulti e ciò obbliga gli insegnanti più motivati ad un’opera  di supplenza, attraverso la sola sensibilità professionale. Si tratta di far leva su tali caratteristiche per coglierne gli aspetti sostanzialmente positivi. (…). Spesso gli adulti percepiscono la cultura della scuola come di altra ‘natura’ rispetto alla cultura in loro possesso e a volte gli stessi insegnanti esaltano tale ‘alterita’, trasformandola in reciproca estraneità, quasi chiedendo ai corsisti di non fare riferimento alla loro personale esperienza conoscitiva. E’, invece, fondamentale superare il pericolo che le due culture non si intreccino e finiscano per giustapporsi senza contaminarsi”
.

Tuttavia, al di là dei dati e delle sperimentazioni compiute, sia per il livello formale che informale, le ricerche puntano su una direttrice da potenziare: la formazione dei formatori. Infatti, anche dalle ricerche sull’EdA negli istituti professionali e tecnici ci si rende conto che bisogna “potenziare la professionalità degli insegnanti”
. Il progetto SIRIO è un esempio in tale direzione.
Con l’attuale scarsa dotazione di competenze in literacy e numeracy
 e con la scarsa dimestichezza con gli strumenti e le tecnologie dell’informazione degli adulti, come sarà possibile pensare a formatori dei formatori capaci di “raggiungere” questi bisogni formativi? Con quale formazione di base o specialistica?

5. La caratteristica dell’offerta

La ricerca IFSOL sull’offerta formativa
 fornisce una prima mappatura dell’offerta esistente per quanto riguarda la dimensione non formale. Sono circa 5000 gli enti erogatori di formazione
 e si ha difficoltà nel censire questo tipo di educazione/istruzione/formazione. Anche se la tipologia dei corsi evidenzia che la maggior parte di essi riguarda corsi di informatica, c’è da dire che tali strutture rimangono lontane da una concezione di sistema formativo integrato al quale richiamava l’Accordo Stato-Regioni del 2000. Le diverse caratteristiche dell’offerta formativa di lifelong learning fanno propendere per un futuro formativo più adeguato alle situazioni ambientali delle singole situazioni. Ci si chiede: qual è il livello di affidabilità di una possibile rete territoriale di strutture e organismi formativi? Quale quello delle risorse umane e finanziarie da inscrivere in un contesto di politiche coordinate tra  attori politici e sociali? 

“La costruzione di un sistema integrato è un’impresa complessa (…). L’attuazione del sistema presuppone che i diversi attori riescano a coniugare l’attenzione alle questioni di sistema e ai loro risvolti più squisitamente politici con quelle relative ai molteplici aspetti e piani connessi con la loro concreta attuazione, avendo presente che il tratto distintivo della qualità dell’offerta formativa integrata non potrà non essere la risultante tra le esigenze individuate e programmate in sede locale e la dimensione nazionale intermini culturali e di standard”
.

Specialmente  per il settore formale, dalla ricerca della Ciid  sugli istituti professionali e tecnici
 - dove si afferma una maggiore offerta per l’EdA - emergono nuclei problematici riguardanti la  instabilità del personale, la scelta dei docenti che spesso è spesso casuale, l’accoglienza che rimane una parentesi temporanea ristretta nei tempi di una settimana prima dell’inizio dei corsi.

Ma, resta il problema di fondo che è dato dall’individuazione dei crediti formativi di tipo formale e non–formale. La ricerca nota che su questo elemento si è molto superficiali proprio per favorire una maggiore possibilità di iscrizione ai corsi da parte dei potenziali utenti.

6. I potenziali utenti: un bisogno emergente a macchia di leopardo

Dalle ricerche emerge chiaramente che il diritto all’apprendimento permanente non segue una logica territoriale o una suddivisione politico-isitituzionale. Piuttosto, questo bisogno di formazione, riferibile a persone reali, appare dislocato in “aree socioeconomiche molto differenziate, e caratterizzate da percorsi formativi eterogenei, oltre che ovviamente da bisogni personali e quindi da vincoli oggettivi e soggettivi di varia natura”
.

Nella ricerca ISFOL sulla domanda sociale e i percorsi di formazione permanente
 emergono dati interessanti che fanno riflettere sulla situazione dell’EdA in Italia. La ricerca punta, per esempio, i riflettori sui titoli di studio. Il 30% degli intervistati possiede la licenza elementare; il 29/30% la licenza media; il 30% il diploma di scuola secondaria superiore; solo il 9/% possiede la laurea
. Questi dati diventano ancora  più significativi se si pensa ad un altro elemento, collegato a questo,  che è emerso dalla ricerca. Il 33% del campione di età compresa tra i 45 e i 54 anni possiede solo la licenza elementare. 

Ma cosa accade a chi decide di rientrare nel sistema di istruzione? Il 17/% è rientrato, ma solo il 6% ha conseguito il titolo di studio per il quale ha deciso di rientrare nel sistema di istruzione-formazione. In effetti, il livello di abbandono è molto alto. Un intervistato su tre possiede competenze  di lingua straniera e a livelli diversi. Il 17% ha partecipato ad attività formative per un interesse personale, senza nessuna causa necessitante: apprendimento permanente? 

Le aree di interesse vanno da quella estetico-musicale allo sport, da quella culinaria all’informatica.

Un dato importantissimo: i più giovani sono quelli più scolarizzati (fino a 44 anni): questo dato rivela l’importanza della formazione iniziale. In effetti, più si è adulti più si ha difficoltà; più si approfondisce più si vuole approfondire.

Circa l’83% della popolazione intervistata è fuori dal circuito formale e non formale. Il 43% è molto interessato. L’interesse scende con l’aumentare dell’età
. Gli interessi rispecchiano il percorso formativo frequentato.

“Dai dati dell’ultimo monitoraggio sulle attività dei CTP si osserva, infatti, una netta preponderanza dei corsi ‘brevi’ di alfabetizzazione funzionale, a cui partecipa una quota consistente di diplomati, pari al 50% degli utenti complessivi, a questa si deve aggiungere una quota pari a circa il 10% di utenti con elevato titolo di studio. Quanto di più lontano, dunque, dalla tradizione dell’EdA italiana, che trent’anni fa dedicava le proprie attività al recupero dell’alfabetizzazione primaria per gli esclusi dai processi formativi”
. Stessi risultati emergevano dall’analisi dei dati settoriali riguardanti i CTP; gli Istituti scolastici; le associazioni di volontariato sociale; le università popolari, della terza età, del tempo libero; le biblioteche comunali…. Dati che fanno riflettere molto sul  ruolo e sulla funzione dell’EdA e sul ruolo e sulla funzione dei decisori politici e… sulla necessità di un ripensamento della stessa EdA intesa sia come disciplina che come prassi. I bisogni di EdA, in effetti, nel loro aspetto di domanda sociale, culturale e politica, “spingono” a  un ripensamento del rapporto tra politica ed educazione. 

In che termini questo rapporto interrotto può costituire, grazie all’EdA, un modo per “rifare” obiettivi, modalità, strumenti condivisibili per il teorico della politica e quello dell’educazione, per l’amministratore locale e per l’educatore-formatore che agisce sul campo? Qui la discussione si fa serrata. 

7. Informazione: la maggior parte degli adulti “non sa”
Dalle ricerche emerge chiaramente la difficoltà di un’informazione corretta e capillare. Gli adulti, parafrasando il Libro Bianco della Cresson
, “non sanno”, non conoscono le opportunità di offerte formative e/o i luoghi deputati alla formazione degli adulti
. 

Sicuramente, qui emerge un problema  più generale legato alla messa in opera di processi di orientamento che accompagnino l’adulto nel corso della sua vita. Il problema di fondo non è solamente individuabile nella semplicistica osservazione-richiamo alla necessità di maggiore comunicazione. Il problema riguarda un aspetto più profondo del “modo di fare-offrire formazione” degli e per gli adulti. “Vi è una pluralità di offerte di EdA  sotto forma di corsi, ma non di percorsi intesa, quest’ultima, come possibilità-opportunità di passare da un corso ad un altro, da un livello ad un altro”
. 

Dalla ricerca ISFOL sulla domanda sociale “si evince che una quota consistente del campione intervistato non è conoscenza di quali siano i luoghi deputati alla formazione per l’età adulta e quali siano le strutture di orientamento a disposizione dei potenziali utenti per ottenere informazioni e suggerimenti sulla possibile costruzione di un iter formativo da seguire”
.  E’ qui che si gioca la funzione del livello locale dell’EdA; la dimensione locale dovrebbe preoccuparsi, in maniera particolare, di far circolare l’informazione riguardo alla diversa tipologia di offerte formative. L’informazione dovrebbe, inoltre, riguardare non solo i corsi attivabili, ma i possibili percorsi verso i quali gli adulti, attraverso un processo di autoorientamento, potrebbero avviare il proprio itinerario formativo. Solo così ha senso il principio pedagogico della centralità del soggetto adulto (e non) che apprende, attenzione particolare che molti studiosi di EdA e di educazione permanente, richiamano cercando di sgomitolare il concetto di apprendimento permanente
. Sotto questo aspetto il livello locale ha responsabilità precise e cruciali per qualsivoglia percorso di EDA. Spesso, a livello locale – si è osservato unanimemente – si nota una sovrapposizione di offerte formative per cui si hanno situazioni del tipo: tutti gli erogatori di offerte formative propongono corsi di informatica o di lingua straniera…. In ciò lo scollamento domanda-offerta è ben visibile. Esso si accentua, in maniera preoccupante, se si pensa che si verifica, nella maggior parte dei casi, un rapporto positivo tra domanda  ed offerta solo quando la domanda è medio alta. La domanda più debole resta, quasi automaticamente, inevasa. Ciò significa che rimangono fuori dal processo di offerta formativa proprio quei bisogni, quelle domande, peraltro legate a soggetti concreti e individuabili (coloro che hanno avuto insuccessi scolastici, i soggetti più anziani, gli emarginati di sempre…) che hanno bisogno di un lavoro profondo di investigazione e di riflessione attenta.

Ancora una volta la dimensione locale su questo aspetto della formazione degli adulti può essere decisiva, specialmente se “per la domanda debole l’EdA si lega all’azione sociale”
 : solo se questo legame ridiventa fattivo e costruttivo (in particolare con la realizzazione di “accordi, convenzioni locali”) sarà possibile raggiungere e, possibilmente, soddisfare i bisogni inespressi di soggetti come i carcerati, i droup-out… Se si pensa che “circa 35 mila persone escono ogni anno dalla scuola, senza licenza media”
, si capisce perché il compito del livello locale è un compito che non può essere svolto da livelli diversi e di per sé incapaci di “arrivare alle persone concrete del territorio”. 

Chiaramente, questa situazione problematica ne richiama, immediatamente, un’altra, quella riguardante la certificazione delle competenze. Riconoscere ad un adulto i crediti acquisiti nei diversi ambiti (formale, informale e non formale) significa pensare alla codificazione di indicatori
 capaci di legittimare tutto il processo di valutazione della certificabilità delle competenze, specialmente per quelle “guadagnate” personalmente
.

Cosa fare affinché  “tutti conoscano” per evitare, così, nuove divisioni ed esclusioni sociali? 

Inoltre, ci si chiede di verificare una causa di fondo: c’è scarsità di informazione non solo a causa di eventuali inadeguatezza dei sistemi di comunicazione che devono dar conto della loro offerta formativa, ma anche a causa del basso livello di istruzione-formazione degli adulti. Questo ultimo assunto sembra valido se si riflette sul fatto che in Italia – avendo come dato 22 milioni e mezzo di adulti che versano nell’analfabetismo, nel semianalfabetismo o che possiedono la sola licenza elementare – noi “non abbiamo alfabetizzato gli adulti…abbiamo solo aspettato che morissero. Infatti, se in 10 anni abbiamo guadagnato solo un 6% (dal 46% al 40% di riduzione dell’analfabetismo) non c’è da stare allegri. Sono dati certamente incontrovertibili in quanto provenienti da quelli  ISTAT sulle forze lavoro nel 2000
.

Pur con le indicazioni strategiche dell’Unione Europea, che vorrebbe entro il 2010, per l’80%, il raggiungimento di un titolo secondario superiore, ci si ritrova, comunque, di fronte ad una reale e accertabile tendenza: “una quota ancora troppo consistente di giovani lascia il sistema formativo senza aver ottenuto il diploma o la qualifica. Tale quota andrà ad ingrossare le fila di quella popolazione adulta provata dall’insuccesso formativo”
.

Conclusione. Al di là dei dati…

Riflettere sulle prassi, sulle politiche di EdA è un’operazione di pensiero non certo facile. A parte l’indubbia difficoltà nell’interpretare e offrire proposte per il futuro, il problema riguarda il lavoro di riflessione che lo studioso dell’educazione deve offrire per rilanciare riflessioni, ipotesi interpretative…

Fondamentalmente, come afferma il prof. Bruno Schettini nelle conclusioni dell’incontro, egli deve chiedersi a che cosa l’educazione debba legarsi. Essa si lega, in definitiva, alla domanda di senso dell’uomo, di tutti i luoghi e di tutti i tempi della storia. Ecco, allora, che gli stessi termini-concetti quali educazione, istruzione e formazione, avendo contesti e significati diversi, lasciano un campo aperto alla ricerca che non è, in questo senso, mai da considerarsi conclusa una volta e per tutte così come  ci ricorda  l’epistemologia contemporanea.

In una società complessa, definita con un paradigma ormai di moda, quale quello di società della conoscenza, è opportuno chiedersi quale rapporto vi sia e quale quello più adeguato, in termini educativo-formativi, tra formazione di base e formazione specialistica. Esse non sono alternative, non si escludono a vicenda. La formazione include la domanda di senso, di trasformazione delle persone e vi contribuisce in vari modi.

Ecco, allora che, nella prospettiva della domanda di senso, va deciso quale economia privilegiare per l’uomo: un’economia di produzione o un’economia di sfruttamento?

L’economia è una risorsa, solo un tipo particolare di economia, finalizzata, alla conculcazione dell’uomo, è un’economia che bisogna smascherare con forza. E’ su questo livello di scelta che ogni educatore, ogni pedagogista può diventare un “nuovo maestro del sospetto” dei nostri tempi, un narratore di “verità” che hanno forza emancipativa. Ecco, dunque, tre nuclei tematici per riflettere sull’interrogativo che ci si è posti:

· la formazione umanistica si configura come formazione alla criticità, formazione ad una coscienza terrena, terrestre, mondiale;
· la formazione è formazione alla responsabilità come capacità di porsi la domanda/e di senso. Questo significa lottare, nelle forme democratiche e civili, per riscattarsi da ogni forma di schiavitù;
· la formazione è azione che produce  reddito, lavoro. Per questo non c’è opposizione - e non vi può essere - tra formazione umanistica, formazione scientifica e formazione tecnologica. 

Qual è, allora, il senso dell’Educazione degli adulti oggi? Educare gli adulti oggi significa responsabilizzarli, fare in modo che ognuno possa dare il massimo delle sue potenzialità senza, per questo perdere, la propria dignità di uomo.

La formazione  diventa, secondo Schettini, un vero e proprio cammino autobiografico individuale, esistenziale, antropologico, culturale, ma anche professionale e lavorativo nel senso più generale e specifico del termine. 
� Rimandiamo alle pubblicazioni indicate nelle note gli approfondimenti delle tematiche trattate dai diversi partecipanti ai lavori. 


� Il Seminario è organizzato dal Centro Territoriale Permanente (CTP) di Piedimonte Matese e dalla Cattedra di EdA della S.U.N. presso l’Auditorium Comunale, proprio per riprendere i temi dell’Incontro di cui al presente Rapporto.


� Gelpi E., Un mécano international, Clancier-Guénaud, Paris 1987.


� Gelpi E., Futurs du travail, l’Harmattan, Paris 2003, pubblicato in Italia a cura di Schettini B., Lavoro futuro. La formazione come progetto politico, Guerini & Associati, Milano 2003.


� Alla presentazione del volume, presso la Saletta Rossa di Guida a Port’Alba (NA), presero parte Aureliana Alberici (UniRoma3), Dante Bellamìo (pres. Ass.ne “Adultità” – Centro Studi Ettore Gelpi (MI), Adriana Buffardi (Ass.Reg.le all’Istruzione, alla F.P., alla Cultura), Enzo Giustino (imprenditore) e Dario Missaglia (FFR Nazionale)


� Il Seminario si tenne presso l’ITG “M. Buonarroti” di Caserta (20 maggio 2003) e vi presero parte Gianfranco Alois (Ass.Reg.le alle Attività Produttive), Pier Luigi Lo Presti, dirigente regionale in rappresentanza dell’Assessora Adriana Buffardi, Vincenzo Sarracino (docente di Pedagogia alla S.U.N.), Gustavo Ascione (pres. C.C.I.A. di Caserta), Alberto Bottino (dir. U.S.R. della Campania), Luigia Melillo (docente all’Università  “L’Orientale” di Napoli), Pasquale Iorio (FFR Campania), Bartolo D’Antonio (pres. ANCI Campania). 


� In particolare, i temi del I seminario Glocale del 22 marzo 2003 costituiscono oggetto di riflessione del Gruppo di Lavoro interdisciplinare costituito da: Giovanni Aliotta (docente di Botanica della S.U.N. e componente del Centro Interuniversitario di Ricerca Bioetica), Alessandro Cugini (Unione Industriali), Carlotta De Filippo (referente locale della Libera Università dell’Autobiografia), Armando Festa (resp. coord. programmi e relazioni internazionali di Formambiente), Nicola Ginocchio (Dir. Scol. CTP di Piedimonte Matese), Enzo Giustino (imprenditore), Pasquale Iorio (FFR Campania), Giovanna Maciariello (resp. Naz. Politiche sociali e della formazione dell’ARCI), Luigia Melillo (docente dé l’Orientale e membro del Comitato Reg.le dell’EdA/Campania), Nicola Melone (Preside della Facoltà di S.M.F.N. della S.U.N.), Filippo Toriello (“Cultore” presso la Cattedra di EdA della S.U.N.), Bruno Schettini (docente di E.d.A. presso la S.U.N. e coordinatore del Gruppo di Lavoro).


� Cf: ISFOL, Politiche regionali per la formazione permanente. Primo rapporto nazionale, Roma 2003, p. 169. All’Incontro nazionale la dott.ssa A. D’Arcangelo ha evidenziato, per conto dell’ISFOL, i risultati di tre ricerche una prima improntata sulla domanda sociale, una seconda sull’offerta formativa, una terza sulle politiche regionali per lo sviluppo del sistema. Si tratta di un pacchetto di ricerca che si lega ad un’altra ricerca sui “Modelli innovativi di azione formativa per l’età adulta” realizzata con la cattedra della prof. ssa A. Alberici. L’obiettivo generale delle ricerche ISFOL è quello di fornire un supporto alle decisioni (politiche) sul Lifelong Learning. Le ricerche sono in corso di pubblicazione (eccetto quella già pubblicata e citata riguardante le  politiche regionali sulla formazione permanente) nella Collana ISFOL del Fondo Sociale Europeo. Al momento in cui scriviamo, sono in nostro possesso, grazie alla gentile disponibilità dell’ISFOL nella persona della dott.ssa D’Arcangelo: ISFOL, L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale.Volume I. Risultati dell’indagine, Roma, settembre 2003; ID., L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale.Volume II. Approfondimenti settoriali , Roma, settembre 2003; ID., La domanda sociale e i percorsi di formazione permanente. Primo rapporto nazionale. Volume II. Le strategie,  Roma, settembre 2003, ma in formato ancora ad uso interno dell’ISFOL.


� ISFOL, Politiche regionali per la formazione permanente. Primo rapporto nazionale, cit. La ricognizione è avvenuta attraverso interviste a testimoni privilegiati e ha cercato di monitorare: a) Lo stato di attuazione dell’Accordo 2000; b) l’offerta e il funzionamento del F.S.E.; c) l’attuazione dei comitati regionali.


� ISFOL, L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale. Volume I. Risultati dell’indagine, Roma settembre 2003, p. 158.


� Al Seminario di Dicembre, oltre alla rilevazione dei dati compiuta fino ad oggi, il prof. Paolo Orefice e la dott. ssa Giovanna del Gobbo, hanno evidenziato la funzione e la metodologia della ricerca che, allo stato attuale, è in fase di valutazione dello strumento di ricerca (questionario costruito ad hoc). La ricerca ha inteso evidenziare la necessità di pensare ad un lavoro scientifico di tipo collaborativo per arrivare, per fasi, a favorire lo sviluppo e l’implementazione del sistema EdA, il suo rafforzamento o la sua costituzione, là dove manca. 


� A rappresentare la Regione Campania, all’incontro nazionale, era il dott.  Pier Luigi Lo Presti.


� All’Incontro, la prof.ssa G. Alessandrini, in qualità di delegata del progetto CampusOne/Roma3, ha segnalato il rapporto costruttivo tra università e territorio.


� ISFOL, L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale. Volume I. Risultati dell’indagine, Roma 2003, p. 158. 


� P. Iorio, in rappresentanza della FFR-CGIL nazionale, ha ricordato come, in questo quadro, rimangano aperti ancora alcuni capitoli fondamentali, come quelli della formazione continua e dell’educazione permanente, che richiede una più sollecita azione di programmazione da parte della regione per la riorganizzazione dei centri Territoriali di educazione per gli adulti sulla base delle linee del documento varato dalla conferenza Stato – Regioni.


� Cf: Ivi.


� Ivi, p. 155.


� ISFOL, Politiche regionali per la formazione permanente. Primo rapporto nazionale, cit.


� Ivi. Nella ricerca  si nota come i destinatari siano giovani di post-obbligo formativo; b) giovani tra i 25 e i 65 anni; c) un altro gruppo tra i 35 e i 45 anni.


� Nella seduta dell’incontro, il dott. Sergio Albani, ha dato conto, per forza di cose in maniera sintetica, di alcune ricerche compiute dalla Ciid: MPI-Ciid, EdA negli istituti professionali e tecnici. Risultati e prospettive di una ricerca, Ciid, Roma 2000; MPI-Ciid-CE, EdA. Scuola e sistema integrato in Italia e in altri Paesi dell’U.E., II rapporto Ciid, Roma 2000; MPI-Ciid-CE , Percorsi curriculari nell’Eda. 1.Esempi di progettazione e sperimentazione in rete, III rapporto Ciid, Ciid, 2002; Roma  MPI-Ciid-CE, Percorsi curriculari nell’Eda. 2. Esempi di modelli organizzativi in tre Paesi europei, III rapporto Ciid, Ciid, Roma 2002;


� ISFOL, L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale. Volume I. Risultati dell’indagine, cit., p. 146.


� Ibidem.


� Il prof. Cosimo Scaglioso ha avuto il compito di dare conto dei risultati della ricerca F.A.Re per la quale si veda:  Scaglioso C. ( a cura di), Progetto Formazione in età Adulta nelle Regioni. L’officina di Vulcano, Firenze 2002, p. 215. La ricerca ha inteso lavorare riflettendo sulle pratiche educative. L’intento era quello di verificare i guadagni della pedagogia riguardo all’EdA, alla cultura dell’educazione permanente e della formazione permanente e di individuare possibili aree su cui riflettere e rilanciare la ricerca.La ricerca prevede l’elaborazione di ulteriori dati da far confluire in un volume dedicato alle pratiche educative. 


� Ibidem.


� Ivi, p. 220. 


� Direttiva Ministeriale n. 22 del 06/02/01, Linee guida per l’attuazione, nel sistema di istruzione, dell’Accordo sancito dalla Conferenza unificata del 2 marzo 2000.


� Il Alfonso Feleppa dell’Unioncamere-Istituto “G. Tagliacarne” ha avuto il compito di comunicare dati ed esperienze di formazione relative alla formazione dei capi di impresa.


� E’ questa la tesi di fondo sostenuta dal dott.  Alfonso Feleppa dell’Istitituto “C. Tagliacarne” di Roma.


� La prof.ssa Isabella Loiodice, ha presentato i risultati della ricerca RUEDA (Rete Universitaria delle Cattedre e degli Insegnamenti di EdA).


�  MPI-Ciid-CE , Percorsi curriculari nell’Eda. 1.Esempi di progettazione e sperimentazione in rete, III rapporto Ciid, cit.


� Ivi, p. 94.


� MPI-Ciid, EdA negli istituti professionali e tecnici. Risultati e prospettive di una ricerca, cit., pp. 98 e ss. 


� Cfr. Letteratismo e abilità per la vita. Rapporto Indagine Pilota, Edizioni Plus-Uninversità di Pisa, Regione Toscana 2003.


� ISFOL, L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale.Volume I. Risultati dell’indagine , cit. ID., L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale.Volume II. Approfondimenti settoriali, cit.


� Nella ricerca ISFOL sull’offerta formativa si è arrivati, a fatica, a definire un primo indirizzario delle strutture del non formale che fanno formazione. A livello di dislocazione geografica questi sono i dati: al nord vi sono circa il56%; al centro il 29%; al sud il 24%. 


� MPI-Ciid-CE, EdA. Scuola e sistema integrato in Italia e in altri paesi dell’U.E. II Rapporto Ciid, p. 140.


� MPI-Ciid, EdA negli istituti professionali e tecnici, cit.


� ISFOL, L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale. Volume I. Risultati dell’indagine, cit., p. 154. 


� ISFOL, La domanda sociale e i percorsi di formazione permanente. Primo rapporto nazionale. Volume I e II, cit.


� Cf: Ivi. Per quanto riguarda la metodologia di indagine, bisogna dire che il campione è di 4000 persone si età compresa tra i 25 e i 70 anni. La ricerca è stata compiuta a carotaggio, a imbuto. Infatti, l’intervista per il campione segnalato, è avvenuta per via telefonica; a 400 persone è stata somministrata un’intervista diretta; infine, vi  sono stati lavori di focus goup


� Cf: Ivi. In questa ricerca emergono dati interessanti anche per quanto riguarda gli interessi culturali e formativi degli adulti: il 47% non legge libri; il 64% non va a mostre; il 75% non va a teatro o concerti; l’80% non usufruisce di biblioteche. In compenso, tutti gli intervistati,  vedono molta televisione.


� ISFOL, L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale. Volume I. Risultati dell’indagine, cit., p. 156.


� Commissione delle Comunità Europee, Insegnare e apprendere. Verso la società conoscitiva, Bruxelles 1995.


� Dalla ricerca ISFOL, La domanda sociale e i percorsi di formazione permanente. Primo rapporto nazionale. Volume I e II, cit. emerge che il 56% non sa indicare organizzazioni pubbliche o private che possano fornire informazioni o orientare l’utenza verso percorsi formativi per adulti. Inoltre, un dato che sembrerebbe secondario, ma non lo è, mostra che poco più della metà non conosce il dispositivo del congedo per la formazione. Quella che è una grande conquista dell’educazione permanente, diventata poi politica dell’educazione, viene vanificata dalla scarsa informazione e comunicazione.


� Farinelli F., Relazione al Seminario. Fiorella Farinelli ha rappresentato l’A.N.C.I. nazionale all’Incontro di lavoro.


� ISFOL, L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale. Volume I. Risultati dell’indagine, cit., p. 157.


� Un contributo rilevante per queste riflessioni sulla centralità del soggetto e sulla re-interpretazione del concetto di lifelong learning, per tutti, si veda: Alberici A., Imparare sempre nella società conoscitiva. Dall’EdA all’apprendimento durante il corso di vita, Paravia Scriptorium, Torino 1999, in part. le pagine 41-46. La prof.ssa Alberici, nell’Incontro, ha avuto il ruolo di discussant  della prima sezione dei lavori. La seconda sezione dei lavori, invece, ha visto, nello stesso ruolo, la prof.ssa Luigia Melillo. Tra la prima e la seconda sezione dei lavori, il prof. E. Saracino, ha consegnato ai partecipanti e al tavolo dei parlanti, il Rapporto dei lavori della mattinata.


� Farinelli F., Relazione al Seminario. 


� Ivi.


� Al Seminario, su tale problematica, sono emerse fondamentalmente due posizioni: una tendente a privilegiare la stesura di indicatori per l’accertamento dei crediti formativi l’intervento locale, l’altra, invece, tendente ad invocare un intervento centrale, dello Stato, per garantire maggiore equità di valutazione e per evitare la frammentazione dei criteri.


� Farinelli F., Relazione al Seminario. 


� La frase  è del prof. Saverio Avveduto, presidente dell’UNLA. E’ stato presente al tavolo di lavoro dell’Incontro nazionale e ha dato conto della ricerca in: Avveduto S., Volar senz’ali.Dati sui sistemi educativi dell’Italia e dei Paesi avanzati, I.P.S., Roma 2004. All’epoca della realizzazione dell’incontro nazionale, non era disponibile la seconda edizione riveduta


� ISFOL, L’offerta di formazione permanente in Italia. Primo rapporto nazionale. Volume I. Risultati dell’indagine, cit., p. 152. . In termini percentuali, tenuto conto che l’Unione europea vuole che per i giovani tra i 25 e i 64 anni si passi al 12% di attività di formazione permanete, oggi siamo al 4,6% di offerta di formazione permanente.. 
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